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IN COPERTINA 
IL MONTE SINAI

Una fotograia del Monte Sinai, v. La festa di Shavuot di 
Michael Leitman a p. 12.
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ʺʥʣʤי

LA FESTA DI SHAVUOTH
Prof. Michael Laitman 

 
“Si mossero da Reidim… ed Israele pose il 

campo lì, di fronte al monte. Ecco  
il termine - Reidim - le cui lettere sono 

“Perudim”, e suggerisce che partirono  
da Aziluth e divisione e si riunirono 

insieme nell’amore”. 
Libro “Luce e sole”

“E ISRAELE POSE  
IL CAMPO LÌ, DI FRONTE 

AL MONTE”  
(Esodo, 19,2è

Il Monte Sinai è il monte dell’odio, 
il monte dell’ego che ci divide, che 

divide le persone. Quando l’uomo si 
trova ai piedi “del Monte Sinai“, sente 
il bisogno di cambiare la sua natura 
egoistica e di elevarsi verso un luogo 
migliore. Egli abbandona i suoi desi-
deri egoistici ai “piedi del monte” e si 
arrampica verso la sua sommità.
La festa di Shavuoth, detta anche festa 
del dono della Torah, è un’ottima op-
portunità per rilettere sul “male” da 
un punto di vista diverso, è un modo 
per osservare i problemi che si presen-
tano sotto una luce positiva. Ma cos’è 

la Torah? La Torah non è solo un libro 
antico che racconta le origini del po-
polo, ma Torah, dal termine “Orah” 
(n.d.r. luce), è una forza spirituale in 
grado di correggere il rapporto tra di 
noi e trasformare l’odio in amore. E 
quand’è che l’uomo ha bisogno della 
Torah, se non quando egli scopre di 
vivere in uno stato di divisione?

VOI TUTTI OGGI  
VI TROVATE PRESENTI 

(n.d.r. Deuteronomio, 29,9è

Q
uesto è ciò che è deinito garanzia: 
tutto Israele è tenuto ad essere ga-

rante per ogni singolo, perché la Torah 
non è stata consegnata prima che non 
fosse richiesto a tutti gli appartenenti al 

popolo d’Israele se fossero o meno d’ac-
cordo sull’accettare il precetto dell’a-
more verso il prossimo, secondo quanto 
scritto “Ed amerai il tuo prossimo come 
te stesso con tutte le tue forze” (Baal 
HaSulam, articolo “La garanzia”).
Per la festa di Shavuoth noi festeggia-
mo il dono della Torah. Secondo la 
Saggezza della Kabbalah, la Torah è 
luce. Dal punto di vista interiore, la 
Torah è un generatore spirituale che 
ha la forza di sospingere l ’uomo da 
una realtà ristretta e limitata del nostro 
mondo verso il mondo spirituale.
Se è così, qual è il rapporto esistente tra 
il dono della Torah e l’obbligo assunto-
si dai igli d’Israele ai piedi del monte 
di amarsi l’un l’altro, secondo quan-
to scritto “Ed amerai il tuo prossimo 
come te stesso con tutte le tue forze”?

Segue nella pagina successiva
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EBRAISMO

OGNI UOMO DI ISRAELE

Contrariamente a quanto avviene nel 
mondo materiale, la spiritualità è una 
realtà in cui tutte le parti del creato, 
uomo compreso, agiscono in armonia ed 
in collaborazione tra loro. La realtà spiri-
tuale viene rivelata all’uomo unicamente 
a condizione che agisca come tale, in 
garanzia reciproca. La Torah quindi non 
è stata data ad Israele, cioè non è stato 
rischiarato dalla luce spirituale chiamata 
Torah, prima che fosse stato chiesto ad 
ognuno dei igli d’Israele se fossero d’ac-
cordo nell’accettare o meno il precetto 
dell’amore per il prossimo.
Al popolo che sta ai piedi del mon-
te è scritto “Voi tutti oggi vi trovate 
presenti… ogni uomo che fa parte di 
Israele” - L’inizio della frase è al plu-
rale (Voi) e la ine è al singolare (ogni 
uomo); all’inizio ci si rivolge ai singoli 
individui mentre termina rivolgendosi 

ad una collettività, ricongiunta come 
fosse un’unica persona. Solo così è pos-
sibile accettare la Torah, solo così la 
spiritualità si rivela all’uomo.

IL MONTE DELL’ODIO
 

La Torah non è solo un libro storico ed 
il dono della Torah non è solo un fatto 
storico accaduto alcuni migliaia di anni 
fa. Ognuno di noi può e deve ricevere 
la Torah in ogni momento. Nella “so-
sta” del percorso spirituale, chiamata 
“Shavuoth”, si rivela davanti a noi il 
monte Sinai, monte dell’odio (“Sinai”, 
dal termine “Sinà” che signiica odio. 
Baal HaSulam, articolo “Segredo del 
concepimento”). L’odio ci divide come 
un monte malgrado si faccia il possibile 
per essere uniti “come un solo uomo, 
con un solo cuore”. Ci sforziamo di 
osservare la garanzia reciproca e ci è 

chiaro che abbiamo bisogno di una 
forza che corregga il male insito in noi, 
essendo incapaci di agire con le nostre 
sole forze. Questa forte necessità di 
aiuto e di correzione, ci porta allo stato 
chiamato “Dono della Torah”.

CROCEVIA
 

Il bisogno di unione e di garanzia re-
ciproca che accompagna il nostro po-
polo dal passato ai giorni nostri è di 
importanza rilevante. È frustrante ve-
dere come ogni volta che ci troviamo 
davanti un crocevia, scegliamo il male, 
la divisione, l’odio anziché il bene e 
l’unione tra di noi, come se non avessi-
mo imparato nulla dalla nostra storia… 
Quando eravamo uniti abbiamo sem-
pre conseguito prosperità materiale e 
spirituale mentre ogni volta che l’ego 
ci ha soggiogato, siamo stati soprafatti 
dalla distruzione sociale e materiale.
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QUANDO L’UOMO  
SI TROVA AI PIEDI ūDEL 

MONTE SINAIū, SENTE IL 
BISOGNO DI CAMBIARE LA 
SUA NATURA EGOISTICA 

E DI ELEVARSI VERSO 
UN LUOGO MIGLIORE. 

EGLI ABBANDONA I SUOI 
DESIDERI EGOISTICI AI 

ūPIEDI DEL MONTEŬ  
E SI ARRAMPICA VERSO  

LA SUA SOMMITÀ.

EBRAISMO

TORAH E UMANESIMO
Mosheh b. Israel 

D’altro canto è proprio questo stato di 
bisogno a farci sperare perché l’uomo 
ha bisogno di aiuto e della “Torah” 
solo quando scopre di trovarsi in uno 
stato di divisione. E quindi in base alla 
situazione sociale in Israele, noi vedre-
mo che alla ine anche noi riusciremo 
a trarne beneicio. Oggi come allora ci 
troviamo di fronte al monte ed abbia-
mo la possibilità di scegliere: o cercare 
insieme la forza positiva e guaritrice, 
celata nel rapporto tra di noi, o sarà 
l’odio a mandarci in rovina.
Come un solo uomo con un solo cuore
Il grande kabbalista della nostra gene-
razione, Rav Yehudah Ashlag “Baal 
HaSulam”, cita le parole dei nostri sag-
gi di benedetta memoria: “L’uomo è 
obbligato a sentire ogni giorno i die-
ci comandamenti sul monte Sinai”, e 

spiega che “Il dono della Torah ai piedi 
del monte Sinai non è stato concesso 
solo allora ed una volta sola, come se 
in seguito la donazione fosse cessata. 
Nella spiritualità non esiste assenza, 
perché la spiritualità è un argomento 
eterno che non conosce f ine” (Baal 
HaSulam, articolo “Argomento Dono 
della Torah”). Vale a dire che il dono 
della Torah è una condizione perdu-
rante e non un evento storico passato.

Se volessimo mettere in pratica ciò che 
la Torah richiede veramente da noi e 
cioè l’aspirare all’amore, alla connes-
sione e alla volontà di dare in assoluto 
al prossimo, r isveglieremmo la luce 
insita nel la Torah per correggere le 
relazioni reciproche tra noi e così l’at-
tireremmo a risiedere tra di noi.

Contrariamente a quanto pensa il grosso pubblico 
l ’Umanesimo, quel la f i losof ia che insegna i l valore 
dell’uomo, non va ascritta alla Grecia ma ad Israele; 
questa afermazione viene dimostrata dal confronto fra la 
tradizione greca e quella ebraica a proposito del Diluvio: 
nel mito ellenico Deucalione e Pirra, i due spravvissuti 
a quella catastrofe chiedono all’oracolo cosa devono fare 
per ripopolare il mondo e l’oracolo dice loro di “Gettare 
dietro le spalle le ossa della Grande Madre”, cioé delle 
pietre che sono le ossa della Terra, Madre di tutti: le 
pietre che gettava Deucalione diventavano uomini e 
quelle di Pirra diventavano donne. Per quanto riguarda 
la tradizione ebraica, leggiamo in Gen. 9: 1che “D-
io benedisse Noè ed i suoi igli e disse loro: Crescete, 
moltiplicatevi e riempite la Terra”: mentre Deucalione e 
Pirra hanno bisogno di un aiuto esterno per ripopolare 
il mondo, Noè e i suoi igli possono farcera da soli; è 
vero che non incominciano a riprodursi se non dopo 
aver ricevuto il benestare di D-io ma comunque questo 
benestare signiica che Lui stesso riconosceva che l’uomo 
poteva ripopolare la Terra senza nessun aiutino. 

 

A destra: Deucalione e Pirra ripopolano il mondo dopo il diluvio, 
British Library, Harley 4425 c




